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PARTE 1 ï INQUADRAMENTO DEL LAVORO  
 

 

 

 

1. Introduzione e scopi della ricerca 
 

 

Il presente documento è realizzato avendo come riferimenti, sia il territorio della Comunità di Lavoro 

Regio Insubrica, sia una porzione rilevante del territorio di competenza della Comunità di Lavoro Regioni 

Alpine - ARGE ALP . Nella figura seguente, per comodità del lettore, si riportano di conseguenza a scopi 

illustrativi, i territori di riferimento delle due citate comunità. 

 

     
Figura 1 - I territori della Comunità di Lavoro Regio Insubrica (a sinistra) e della Comunità di Lavoro Regioni Alpine - ARGE ALP, 

(a destra); scale differenti ï Fonti: web. 

 

Il lavoro approfondisce e illustra una selezione di meccanismi e prassi istituzionali, definiti ai livelli 

federali/nazionali e ai livelli cantonali/regionali/provinciali/di land (o province federali) afferenti al settore 

della previsione, della prevenzione e della gestione delle emergenze relative al dissesto idrogeologico, con 

particolare riferimento a scenari di evento di frana e a scenari di evento idraulici (o alluvionali). 

Scopo dello studio è offrire un testo-vademecum che, partendo dallôanalisi e dalla comparazione di 

meccanismi, prassi, pratiche e modalità di intervento di protezione civile e connessi interventi di difesa del 

suolo, porti a favorire una possibile successiva maggiore integrazione, nei territori dellôarco alpino e 
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prealpino, degli approcci e dellôoperativit¨ relativi ad attivit¨ e ñsistemi integrati di monitoraggio e di 

gestione del rischio residuo e di allertamento alla popolazione e difesa delle infrastruttureò, come 

previsto dalle fasi 2 e 3 del progetto ARGE ALP ñDissesto idrogeologico nellôarco alpino e prealpino: 

previsione, prevenzione e gestione dellôemergenzaò gestito dalla Comunità di Lavoro Regio Insubrica. 

Tale testo è da intendersi come preliminare  e preparatorio al lavoro di stesura di vere e proprie ñBuone 

prassi condivise per definire sistemi integrati di monitoraggio e gestione del rischio residuo e allertamento 

alla popolazione e difesa delle infrastruttureò, obiettivo che, per tempi e risorse a disposizione, esula dagli 

scopi del presente testo. 

Per i medesimi motivi, inevitabilmente, ma ce ne scusiamo comunque e preventivamente con il lettore, il 

testo non potrebbe non risentire, per impostazione e approfondimento parzialmente disomogeneo dai punti di 

vista territoriale e tematico, sia dellôappartenenza degli autori alla ñscuolaò italiana dellôingegneria e 

dellôarchitettura, sia dellôimpossibilit¨ di poter usufruire di traduzioni dal tedesco per un certo numero di testi 

relativi a contesti svizzeri e austriaci.  

Si precisa inoltre, che la trattazione fin dalla sua impostazione non ambisce ad unôesposizione esaustiva, 

seppur sintetica, di tutte le attività o iniziative sul tema. Proprio per questo, ogni osservazione o 

suggerimento di modifica, completamento o integrazione per un miglioramento e affinamento del testo nelle 

fasi successive di redazione sarà più che gradita.  
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2. I  territori di indagine  
 

I territori oggetto del lavoro nel progetto ñPro Integra Alpeò sono rappresentativi, dal punto di vista del 

dissesto idrogeologico, della complessit¨ territoriale dellôarco alpino e prealpino ricompreso nei territori 

ARGE ALP e della Regio Insubrica. Tali territori sono: il Canton Ticino e il Canton Grigioni  in Svizzera; 

la Regione Lombardia , la Regione Piemonte, la Provincia autonoma di Bolzano e la Provincia 

autonoma di Trento  in Italia; gli stati federali del Tirol , del Vorarlberg  e del Salzburg in Austria. La 

figura seguente ne evidenzia la collocazione rispetto allôarco alpino. 

 

 
Figura 2 - I territori ARGE ALP / Regio Insubrica oggetto del progetto ñPro Integra Alpeò (elaborazione degli autori su immagine 

satellitare Google earth). 

 

2.1. Aspetti socio-ambientali 
 

I territori indagati per il progetto ñPro Integra Alpeò risultano essere baricentrici e in gran parte emblematici 

della complessità dei contesti dei territori alpini e delle relative realtà e dinamiche naturalistiche, ambientali, 

sociali ed economiche alla luce dei ñconfiniò di 3 importanti e riconosciute aree di cooperazione territoriale 

(ulteriori rispetto ad ARGE ALP e Regio Insubrica):  

 

- la Macroregione Alpina, oggetto della strategia dellôUnione Europea EUSALP (EU Strategy for the 

Alpine Region) nata per ñaumentare la cooperazione transfrontaliera negli Stati alpini, individuare 

obiettivi comuni e implementarli in modo più efficace attraverso la collaborazione transnazionaleò - 

https://www.alpine-region.eu/. 

- lo Spazio Alpino (Alpine Space), territorio di riferimento dellôomonimo Programma transnazionale 

di Cooperazione Territoriale Europea dellôUnione Europea, grazie al quale ñattori nazionali, 

regionali e locali, collaborano a livello transnazionale in diversi progetti, con una visione comune: 

https://www.alpine-region.eu/
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supportare uno sviluppo regionale sostenibile nella regione Alpinaò, contribuendo alla strategia EU 

2020 per una ñcrescita intelligente, sostenibile e inclusivaò - http://www.it.alpine-space.eu/.  

- la Convenzione delle Alpi (Alpine Convention), un trattato internazionale sottoscritto dai Paesi alpini 

(Austria, Francia, Germania, Italia, Liechtenstein, Monaco, Slovenia e Svizzera) e dallôUnione 

Europea ñper lo sviluppo sostenibile e la protezione delle Alpiò - www.alpconv.org.  

La figura seguente riporta, sovrapposti, i ñbordiò delle tre aree di cooperazione citate, in unôimmagine 

elaborata dalla Commissione europea. 

 

 
Figura 3 - I territori della Macroregione Alpina (Eusalp), dello Spazio Alpino (Alpine Space), della Convenzione delle Alpi (Alpine 

Convention) ï Fonte: Commissione Europea. 

 

Dal punto di vista geografico inoltre, i territori di indagine del progetto ñPro Integra Alpeò risultano centrali 

e indicativi anche secondo la Suddivisione Orografica Internazionale Unificata del Sistema Alpino 

(SOIUSA), introdotta nel 2005 a scopo classificatorio della complessa orografia alpina. Tale suddivisione 

risulta interessante perché basata su diverse componenti che tengono conto, contemporaneamente, di aspetti 

geologici, geomorfologici, idrogeologici e fitogeografici.  

Come ¯ possibile vedere dalla figura seguente, i territori del progetto ñPro Integra Alpeò si sovrappongono 

ad entrambe le due Grandi parti in cui è ufficialmente suddiviso lôarco alpino secondo la SOIUSA, le Alpi 

Occidentali e le Alpi Orientali, e, più nel dettaglio, sempre secondo la medesima suddivisione, coprono tutti 

e cinque i settori che le compongono: le Alpi Sud-occidentali, le Alpi Nord-occidentali, le Alpi Centro-

orientali, le Alpi Nord-orientali e le Alpi Sud-orientali. 

 

http://www.it.alpine-space.eu/
http://www.alpconv.org/
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Figura 4 ï La mappa della Suddivisione Orografica Internazionale Unificata del Sistema Alpino (SOIUSA) ï Fonte: 

http://it.wikipedia.org/wiki/Suddivisione_Orografica_Internazionale_Unificata_del_Sistema_Alpino. 

 

2.2. Aspetti idrografici e climatici 
 

I territori di indagine selezionati per il progetto ñPro Integra Alpeò insistono su differenti bacini idrografici e 

su diversi versanti dellôarco alpino. Essi fanno infatti riferimento alla seguente composizione di bacini e 

versanti: 

  

- il bacino del fiume Po, il bacino del fiume Adige e il bacino del fiume Brenta, che nascono nel 

versante meridionale delle Alpi e scorrono verso sud - sud-est sfociando nel Mare Adriatico (Mar 

Mediterraneo);  

- il bacino del fiume Reno, che nasce nel versante settentrionale delle Alpi, scorre verso nord e 

sfocia nel Mare del Nord (Oceano Atlantico);  

- il bacino del Danubio, che nasce anchôesso nel versante settentrionale delle Alpi, ma che scorre 

verso est - sud-est per sfociare nel Mar Nero. 

 

I confini di tali bacini idrografici hanno la particolarità di non coincidere completamente, ma solo 

parzialmente, con i confini federali/nazionali e cantonali/regionali/provinciali/di land dei territori del 

progetto ñPro Integra Alpeò, come illustrato dalla figura e dalle brevi descrizioni riportate di seguito. 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Suddivisione_Orografica_Internazionale_Unificata_del_Sistema_Alpino
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Figura 5 ï La mappa dei bacini idrografici dei territori del progetto ñPro Integra Alpeò (elaborazione degli autori).  

 

Il Po
1
 nasce dal Monviso a quota 2.022 m s.l.m., in Piemonte, è alimentato da 141 affluenti e si estende per 

652 chilometri. Dopo avere attraversato la Pianura Padana, sfocia nell'Adriatico a nord di Ravenna. La sua 

portata massima misurata è stata di 10.300 metri cubi al secondo a Pontelagoscuro (raggiunta in occasione 

dell'evento di piena del novembre 1951); la sua portata media è 1.540 m
3
/s. La sua superficie si estende per 

circa 74.000 km², di cui 71.057 situati in territorio italiano. La parte restante, circa, 3.000 km
2
, è situata per la 

maggior parte in Svizzera (Ticino pre-lacuale e una piccola parte del bacino del Toce) e per una piccola parte 

in Francia. Le regioni italiane bagnate dal fiume sono Piemonte, Valle d'Aosta, Liguria, Lombardia, Veneto, 

Emilia-Romagna, Toscana e la Provincia Autonoma di Trento. Regimi e massimi stagionali: il regime del 

Po, di tipo composito, caratterizzato da due massimi in primavera e in autunno e da due minimi in inverno e 

in estate, è condizionato dalla diversità di regime dei suoi affluenti alpini e appenninici, che danno origine a 

portate normalmente costanti, con valori massimi in autunno e in primavera, le stagioni cioè nelle quali, 

nonostante gli imponenti lavori di arginatura eseguiti sui bracci del Po, si sono veriýcate le piene pi½ 

rovinose. Insieme ad altri bacini minori, il Po, in Italia, è ricompreso, dal Decreto 25 ottobre 2016, nel 

territorio di competenza dellôAutorit¨ di bacino distrettuali del Fiume Po. 

LôAdige
2
 nasce in Alta Val Venosta a quota 1.550 m s.l.m. e, dopo aver percorso 409 km attraverso Alto 

Adige, Trentino e Veneto, sfocia nel Mare Adriatico. Attraversa, infatti, le province di Bolzano, Trento, 

Padova, Rovigo e Ferrara. Il bacino tributario dellôAdige copre una superficie di circa 12.100 km
2
 ed 

interessa anche una piccola parte di Svizzera. La sua Portata media alla foce è di 235 m³/s. Il bacino 

idrografico comprende diversi serbatoi artificiali che hanno un invaso pari a circa 571 milioni di m³. Il suo 

                                                           
1 http://www.adbpo.gov.it/it/la-morfologia-fluviale-del-fiume-po. 
2 http://www.bacino-adige.it/sito/index.php/autorita-bacino/informazioni-bacino/caratteri-fisici/caratteristiche-generali 

http://www.adbpo.gov.it/it/la-morfologia-fluviale-del-fiume-po
http://www.bacino-adige.it/sito/index.php/autorita-bacino/informazioni-bacino/caratteri-fisici/caratteristiche-generali
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regime è di tipo alpino, con magre invernali e piene primaverili-estive, per il disgelo; imponenti anche le 

piene autunnali, dovute alle piogge. 

Il fiume Brenta nasce dal Lago di Caldonazzo (450 m s.l.m.), in Trentino e, dopo aver bagnato un vasto 

territorio della pianura veneta attraversando le province di Vicenza, Padova e Venezia, sfocia in Adriatico 

con un percorso di 174 km. Il suo bacino ha unôestensione totale di circa 2.280 kmĮ, di cui circa 1.120 km², 

in territorio veneto. La sua portata media è di 93 m³/s; ma in relazione al clima tale regime varia 

significativamente: il maggior rischio di piena si ha nel periodo autunnale e invernale (alluvioni del 1882 e 

del 1966), mentre il maggior rischio di secca si ha nel periodo estivo ed è evidente soprattutto nel corso 

montano. 

I fiumi Adige e Brenta, insieme ad altri bacini, sono ricompresi, dal 2016, nel territorio di competenza 

dellôAutorit¨ di bacino distrettuale delle Alpi Orientali. 

Il fiume Reno nasce a Vorderrhein, in Svizzera, nel Canton dei Grigioni, presso il passo dellôOberalp, a 

quota 1 045 m s.l.m. e scorre per 1326 km ed ha un bacino che si estende per 252.000 km². Bagna 

la Svizzera, marcandone il confine con il Liechtestein e lôAustria, la Germania, la Francia e i Paesi Bassi. La 

portata del fiume è di 230 m
3
/s al suo sbocco nel lago di Costanza, di 1.060 a Basilea, di 1.400 presso Worms 

e di 2.450 presso Emmerich, poco a monte del confine tedesco-olandese. Il suo regime è abbastanza regolare, 

ma presenta due massimi, uno estivo e un altro primaverile, corrispondenti alla fusione del manto nevoso 

nella regione alpina e alle intense precipitazioni atmosferiche primaverili nella regione delle Montagne 

Medie. Fa parte del Distretto di bacino del Reno. 

Il Danubio
3
 nasce a quota 1.078 m s.l.m. in Germania si allunga per 2.875 km e il suo bacino, pari ad una 

estensione di 817.000 km
2
, insiste sul territorio di 19 paesi, ricoprendo circa il 10% del territorio continentale 

europeo. Sorge a Donaueschingen, scorre verso est per sfociare nel Mar Nero, in un ampio delta sul confine 

tra Romania e Ucraina. Le acque del Danubio attraversano direttamente 9 Stati, 7 dei quali in Unione 

europea (Germania, Austria, Slovacchia, Ungheria, Croazia, Bulgaria, Romania) più la Serbia e lôUcraina, e 

bagnano 4 capitali europee: Belgrado, Bratislava, Budapest e Vienna. La sua massima portata registrata è 

stata di 9.000 m³/s nel mese di luglio 1899, a causa delle piogge tipiche dellôEuropa centrale.  Il regime del 

Danubio è complesso, perché, a causa della vastità e della varietà climatica del suo bacino, le piene degli 

affluenti avvengono in stagioni diverse. Il corso inferiore risente poco dellôandamento del tempo ed ha lente 

variazioni di livello. In modo del tutto diverso si comporta il tronco superiore, alquanto più breve 

dellôinferiore e alimentato dai grossi affluenti alpini dai quali dipendono, per esempio, le piene più temute a 

Vienna. Il fiume in tale tratto è infatti sensibile alla ritenzione invernale e alla successiva fusione della neve 

tanto che a Linz presenta un flusso minimo in dicembre e un picco nei mesi di maggio-giugno. Insieme ai 

suoi affluenti, le acque di transizione, i laghi, le acque costiere e le acque di falda, il Danubio forma il 

cosiddetto ñDistretto del Bacino del Fiume Danubioò (Danube River Basin District - DRBD). Il DRBD 

copre il Bacino del Danubio (Danube River Basin ï DRB), i bacini idrografici del Mar Nero in territorio 

rumeno e le acque costiere del Mar Nero in Romania e parte dellôUcraina. Complessivamente il DRBD 

interessa unôarea di 807.827 KmĮ.  

 

Dal punto di vista climatico, i territori italiani del progetto ñPro Integra Alpeò, per la parte montuosa, sono 

caratterizzati da clima alpino, che, influenzato dallôaltitudine, ¯ riconducibile al tipo ñtemperato freddoò 

(https://www.centrometeoitaliano.it/notizie-meteo/il-clima-dell-italia/?refresh_cens), che diventa ñnivaleò a 

quote maggiori di 2.700-2.800 m. Dal punto di vista delle precipitazioni le Alpi (e le Prealpi) presentano 

valori elevati, con punte di 3.000 mm lôanno sul settore orientale, il più esposto alle perturbazioni. Le 

                                                           
3 http://www.waterandfoodsecurity.org/scheda.php?id=108. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Livello_del_mare
https://www.centrometeoitaliano.it/notizie-meteo/il-clima-dell-italia/?refresh_cens
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precipitazioni sono generalmente più abbondanti nelle stagioni intermedie ed in estate. Tipici delle Alpi sono 

poi i venti di Foehn e Stau. Il versante italiano delle Alpi è interessato dal Foehn quando le correnti 

provengono da Nord; tale vento determina di norma significativi rialzi delle temperature, favorendo la 

fusione della neve e generando spesso un elevato rischio valanghe. 

In Svizzera lôaltopiano presenta un clima moderatamente continentale, con inverni freddi e coperti ed estati 

relativamente calde e temporalesche, con massime intorno ai 23-25 gradi. Le regioni di montagna, hanno un 

clima alpino, diventano più fredde con la crescita della quota, ma diventano anche pi½ soleggiate dôinverno, 

perché si trovano al di sopra della cappa di nebbia e nubi basse che spesso avvolge gli strati più bassi. A sud 

il Canton Ticino ha un clima più mite, anche se molto piovoso, con temporali serali in estate e piogge 

abbondanti in autunno. Le precipitazioni pomeridiane diventano frequenti dalla seconda metà di aprile, 

quando arrivano le prime giornate calde. Il vento freddo soffia soprattutto da nord-est ed è più frequente in 

inverno e in primavera.  

Il clima in Austria è di tipo continentale nelle pianure orientali, alpino in alta montagna e temperato nella 

Carinzia. Nelle zone collinari prevale un clima di transizione con estati relativamente fresche e inverni poco 

rigidi. In generale il clima austriaco è caratterizzato da estati calde e inverni freddi.  

Le precipitazioni sono abbondanti in montagna, dove superano quasi ovunque i 1.000 mm all'anno, e spesso 

anche i 1.500 mm. Esse sono comunque ben distribuite nel corso dell'anno, registrando anzi un picco durante 

lôestate, a causa dei temporali estivi. 

 

Con riferimento al dibattito sul cambiamento climatico, così ampio da non poter essere riassunto in questa 

sede, è possibile affermare che per le Alpi, i modelli prevedono, sebbene ancora con inevitabili margini di 

incertezza, un significativo aumento della temperatura media (1-4 °C), accompagnato da un lieve calo delle 

precipitazioni e da uno spostamento stagionale (anticipo delle primavere), con un incremento relativo delle 

precipitazioni dalla fine dell'inverno alla primavera e marcati periodi di siccità in estate. 

Contemporaneamente, il limite invernale della neve e le altitudini alle quali è garantita la presenza di neve si 

spostano verso l'alto. Il timore è che questo quadro implichi un incremento degli eventi estremi a carattere 

idrogeologico e comunque situazioni inedite, dato che i dati (non i modelli) segnano già 1 °C di aumento 

medio della temperatura, quali: variabilità meteorologica, incendi boschivi (che compromettono la 

risposta alle precipitazioni dei bacini idrografici), instabilità dei versantié  

IPCC chiarisce che la previsione si spiega con le maggiori variazioni termiche che interessano le superfici 

terrestri rispetto a quelle oceaniche che confluiscono nel calcolo della temperatura media globale. Per le 

piogge, i cali dovrebbero risultare lievemente più marcati a nord e sulla cresta alpina di confine.  
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3. Framework metodologico e selezione dei temi di 

approfondimento 
 

 

Il framework metodologico proposto dal presente studio per la comparazione delle prassi significative di 

protezione civile e connesse azioni di difesa del suolo nei territori dellôarco alpino e prealpino si riferisce 

allôorganizzazione delle attivit¨ di protezione civile secondo il modello di una moderna funzione pubblica di 

Disaster risk management (DRM), in grado di perseguire prefissati obiettivi di Disaster risk reduction 

(DRR)
4
; tale modello è incardinato sulla base di una sequenzialità di azioni, visualizzabile su un asse 

temporale, rappresentativo, in maniera semplificata, del paradigma del Ciclo del disastro opportunamente 

illustrato dalle rappresentazioni di Figura 6 (Cfr. anche: Bignami, 2010), rappresentazioni scelte come 

significative del panorama della letteratura internazionale sul tema.  

 

  

Figura 6 ï Esempi di Ciclo del disastro - a sinistra: esempio tratto da letteratura svizzera (ciclo della gestione 

integrale dei rischi, UFPP 2012); a destra: esempio tratto da letteratura internazionale 

(http://eijournal.com/print/articles/disaster-management). 

 

I due cicli, sebbene con terminologia e dettagli leggermente differenti e con qualche disallineamento dovuto 

a scelte puramente descrittive e di approfondimento, restituiscono il medesimo impianto metodologico di 

descrizione delle attività di DRM, sintetizzabile nella maniera seguente: inizialmente azioni di riduzione del 

rischio di lungo periodo (rispettivamente identificati, nei due cicli riportati, con le ñetichetteò di 

ñpreventionò e di ñmitigateò, da considerarsi, in questo caso, come sinonimi), che sottintendono una 

precedente azione di identificazione, analisi e valutazione dei rischi; successivamente/parallelamente, 

azioni di preparazione e pianificazione (identificati, sempre nei due cicli riportati, con le ñetichetteò di 

ñemergency provisions/preparation for interventionsò o ñplan/prepareò); al termine della preparazione, 

azioni, prima, di sorveglianza e allertamento (identificati, ancora nei due cicli riportati, con le ñetichetteò di 

ñemergency provisions, preparation for interventionò o ñplanò), e poi, sebbene con tempistiche differenziate 

inevitabilmente per le porzioni di territorio coinvolte, eventuali azioni di mobilitazione e gestione 

                                                           
4 The policy objective of anticipating and reducing risk is called Disaster Risk Reduction (DRR). Although often used 

interchangeably with DRR, disaster risk management (DRM) can be thought of as the implementation of DRR, since it describes the 

actions that aim to achieve the objective of reducing risk. 
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dellôemergenza (identificati nei due cicli , rispettivamente, come ñintervention, recondition, event analysis, 

recontructionòo ñrespondò). Infine, essi prevedono azioni di stabilizzazione e di ottenimento della 

disponibilità di dati e informazioni sullôevento e di opportuna ricostruzione (o ripresa/recupero). 

Tale descrizione suddivisa in azioni sarà quindi coerentemente posta alla base del nostro lavoro di analisi. Il 

nostro lavoro infatti da essa estrarrà, come da mandato ricevuto, i seguenti gruppi di azioni, ovvero: 

 

1. Identificazione, analisi e valutazione dei rischi; 

2. Riduzione del rischio di lungo periodo; 

3. Preparazione alla mobilitazione e pianificazione di emergenza; 

4. Sorveglianza e allertamento; 

 

Ad esse, inoltre, a scopo di maggior approfondimento per gli enti coinvolti nel progetto, saranno affiancati 

tre ambiti o temi ñorizzontaliò di azione, di particolare rilievo e interesse, considerabili di ñsupporto 

permanenteò alle azioni previste da tale modello:  

 

5. Volontariato;  

6. Comunicazione periodica alla popolazione;  

7. Formazione degli operatori.  

 

Giova sottolineare, per pienezza di trattazione, come secondo il glossario dellôUNISDR - United Nations 

Office for Disaster Risk Reduction, lôufficio della Nazioni Unite istituito nel 1999 come segretariato dedicato 

allôimplementazione dellôInternational Strategy for Disaster Reduction (ISDR), la definizione di Disaster 

risk management, aggiornata al 2 February 2017 sia la seguente
5
: 

 

Disaster risk management is the application of disaster risk reduction policies and strategies to prevent 

new disaster risk, reduce existing disaster risk and manage residual risk, contributing to the 

strengthening of resilience and reduction of disaster losses. 

 

È utile inoltre riportare come lo stesso glossario a completamento di essa annoti che: 

 

Disaster risk management actions can be distinguished between prospective disaster risk management, 

corrective disaster risk management and compensatory disaster risk management, also called residual 

risk management. 

Prospective disaster risk management activities address and seek to avoid the development of new or 

increased disaster risks. They focus on addressing disaster risks that may develop in future if disaster risk 

reduction policies are not put in place. Examples are better land-use planning or disaster-resistant water 

supply systems. 

Corrective disaster risk management activities address and seek to remove or reduce disaster risks which 

are already present and which need to be managed and reduced now. Examples are the retrofitting of 

critical infrastructure or the relocation of exposed populations or assets. 

Compensatory disaster risk management activities strengthen the social and economic resilience of 

individuals and societies in the face of residual risk that cannot be effectively reduced. They include 

preparedness, response and recovery activities, but also a mix of different financing instruments, such as 

national contingency funds, contingent credit, insurance and reinsurance and social safety nets. 

                                                           
5 (Cfr. https://www.preventionweb.net/english/professional/terminology/v.php?id=476). 

https://www.preventionweb.net/english/professional/terminology/v.php?id=476
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Community-based disaster risk management promotes the involvement of potentially affected 

communities in disaster risk management at the local level. This includes community assessments of 

hazards, vulnerabilities and capacities, and their involvement in planning, implementation, monitoring 

and evaluation of local action for disaster risk reduction.  

 

Tale suddivisione conferma la bontà e la necessità di una trattazione articolata per azioni distinte di DRM, in 

cui: il Prospective DRM fa riferimento ai nostri gruppi di azioni 1 e 2; il Corrective DRM si riferisce ai 

gruppi 2 e 7; il Compensatory DRM ai gruppi di azione 3, 4, 5, 6,7 e 8. 

 

Lôimpianto così selezionato di tale modello viene da noi utilizzato a scopi analitico-interpretativi, sia sul 

livello legislativo (per quanto il taglio del presente lavoro sia di tipo tecnico e non giuridico), sia sul livello 

delle prassi operative formalizzate in direttive, manuali, ecc. adottati dalle istituzioni federali/nazionali (ivi 

incluse, in Italia, le autorità di bacino distrettuale) e cantonali/regionali/provinciali/di land dei territori 

oggetto del lavoro. 

Lôimmagine del ciclo del disastro e la tabella seguente sintetizzano la ñgrigliaò di analisi da noi scelta, 

applicata agli scopi della nostra analisi. Tale ñgrigliaò viene da noi suddivisa in periodi e fasi temporalmente 

o concettualmente successive. Nella realtà esse si sovrappongono, perché sempre, per quanto 

sistematicamente possano essere condotte, risultano distribuite, sia nel tempo, per la loro durata (si pensi alla 

realizzazione delle opere di difesa, che avviene per forza in contemporanea ad azioni di sorveglianza), sia 

spazialmente (poiché avvengono su diversi territori), sia tipologicamente (le condizioni scatenanti una frana 

possono essere talvolta del tutto diverse da quelle che generano unôalluvione).  

 

 

 
Figura 7 ï Il ciclo del disastro illustrativo dellôapprofondimento dei temi del nostro progetto. 
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Figura 8 ï Schema metodologico sviluppato per lôapprofondimento dei temi di progetto. 

 

 

Sulla base di esso, vengono organizzati i materiali e viene proposto un percorso di comparazione. In 

considerazione delle risorse a disposizione del lavoro, ciò avverrà in maniera non omogenea per i territori 

selezionati e senza pretesa di esaustività e completezza di analisi. 
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PARTE 2 ï ANALISI RAGIONATA DELLE PRASSI  

 
 

 

 

 

Con riferimento al nostro ciclo del disastro e alla griglia di cui alla Figura 7 e alla Figura 8 precedenti, nei 

paragrafi seguenti vengono esposti gli approfondimenti relativi ai diversi gruppi di azioni selezionati per i 

territori oggetto della nostra indagine. 

Data la vastità del tema affrontato, la trattazione include sempre i livelli nazionali di Italia, Svizzera e 

Austria; generalmente poi la trattazione cerca di proseguire restituendo la situazione per quanto relativo alle 

regioni e alle province autonome italiane (Lombardia, Pieomente, Trentino e Alto Adige), ai cantoni svizzeri 

(Ticino e Grigioni), ai Länder austriaci (Tirol, Salzburg e Vorarlberg). Ci preme però sottolineare che, per il 

Cantone dei Grigioni e per i Länder Tirol, Salzburg e Vorarlberg, la trattazione risulta limitata per questioni 

linguistiche. In accordo con il committente infatti, per le risorse a disposizione, il lavoro di indagine si è 

limitato alle fonti reperite nelle seguenti lingue: Italiano, Inglese e Francese (per lôaffidabilità e la 

rigorosità del lavoro, solo in pochi casi necessari si è fatto ricorso, con il massimo scrupolo, a traduttori 

digitali dal tedesco). 
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4. Azioni di identificazione, analisi e valutazione dei rischi ï 

Periodo propedeutico 
 

 

Il gruppo di azioni che si riferisce allôidentificazione, allôanalisi e alla valutazione dei rischi, include, da un 

lato, i lavori che portano alla raccolta, alla sistematizzazione e alla messa a disposizione, anche e soprattutto 

cartografica, delle informazioni su pericolosità, vulnerabilità, esposizione ed eventi passati; dallôaltro le 

azioni di valutazione, da intendersi in senso strategico e decisionale (o di supporto alle decisioni), come 

utili alla definizione di priorità, gerarchie, urgenze, ecc. e più in generale di politiche di DRM. 

Si noti come una scelta legata allôimpostazione del presente lavoro ¯ stata quella, talvolta, di optare per una 

collocazione di alcuni strumenti cartografici di mappatura di pericolosità o di rischio nella parte di testo 

dedicata alla Riduzione del rischio disastri di lungo periodo, quando lôelaborazione degli strumenti ¯ 

specificamente dedicata, per esempio, a indicazioni o vincoli urbanistici; questo anche se spesso tali 

cartografie derivano, almeno in parte, dalle analisi territoriali di tipo puramente analitico.  

 

4.1. Italia ï Livello nazionale 
 

Gli strumenti in vigore per svolgere le azioni che fanno riferimento alla fase dellôidentificazione, analisi e 

valutazione  dei rischi del periodo propedeutico del DRM per il rischio idraulico e per il rischio frane, in 

Italia, di livello nazionale, fanno riferimento, rispettivamente, il primo allôapplicazione di quanto previsto 

dalla Direttiva alluvioni 2007/60/CE dellôUnione Europea, recepita in Italia con il Decreto legislativo n. 49 

del 2010 ñAttuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di 

alluvioniò, il secondo dal corpus normativo sulla difesa del suolo nato ed evolutosi a partire dalla Legge n. 

183 del 1989 ñNorme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suoloò e poi successivamente 

modificato e aggiornato
6
 in particolare dal Decreto legislativo 152 del 2006 ñNorme in materia ambientaleò.  

Gli strumenti di pianificazione che ne discendono sono, per il rischio idraulico i Piani di gestione del rischio 

alluvioni (PGRA), e, per il rischio frane (ma non esclusivamente) i Piani Stralcio per lôAssetto Idrogeologico 

(PAI), approvati, per il Bacino del Po e per il Distretto Idrografico Padano, rispettivamente, con DPCM 24 

maggio 2001 e con DPCM 27 ottobre 2016 (delibera Comitato Istituzionale del 3 marzo 2016); per il PAI 

Brenta con DPCM 21 novembre 2013, per il PAI Adige con DPCM 27 aprile 2006; per il PGRA Alpi 

orientali il 3 marzo 2016 (delibera Comitato Istituzionale).  

Tali strumenti, che per i nostri territori di riferimento sono oggi di competenza delle Autorità di bacino 

distrettuali del Fiume Po (www.adbpo.gov.it,) e delle Alpi Orientali (www.alpiorientali.it), contengono, 

sintetizzando, mappature della pericolosità (PAI e PGRA), aree a rischio, indicazioni urbanistiche e 

strategie di riduzione del rischio. 

                                                           
6 In particolare, per quanto relative ai PAI, apportate dal decreto legge n. 180/1998 convertito con modifiche ed integrazioni dalla 

legge n. 267/1998 e dal decreto legge n. 279/2000 convertito con modifiche ed integrazioni dalla legge n. 365/2000, senza 

dimenticare lôAtto di indirizzo e coordinamento per lôindividuazione dei criteri di attuazione della L. 267/1998 di cui al D.P.C.M. 

29.9.1998.  

http://www.adbpo.gov.it/
http://www.alpiorientali.it/
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Il contesto nazionale italiano è caratterizzato quindi da una transizione che vede convivere, con differenze 

da bacino a bacino, autorità competenti e strumenti di piano diversi.  

Il bacino idrografico del Po interessa il territorio di Liguria, Piemonte, Valle dôAosta, Lombardia, Trentino, 

Veneto, Emilia-Romagna, Toscana, Marche e si estende anche a porzioni di territorio francese e svizzero. A 

seguito della seduta della Conferenza Istituzionale Permanente del 23 maggio 2017 è diventata infatti 

operativa lôAutorità di bacino distrettuale del fiume Po che subentra alla già Autorità di bacino del fiume Po 

alla quale vengono annessi i Bacini interregionali del Reno, del Fissero-Tartaro-CanalBianco, del Conca-

Marecchia e i bacini regionali Romagnoli. 

In applicazione invece del D.M. 25 ottobre 2016, n. 294, a far data dal 17 febbraio 2017, ha preso avvio la 

fase di subentro dellôAutorit¨ di bacino distrettuale del Fiume Adige in tutti i rapporti attivi e passivi delle 

Autorità di bacino nazionali, interregionali e regionali di cui alla Legge 18 maggio 1989, n. 183, ricadenti nel 

distretto delle Alpi Orientali. Nellôambito del distretto idrografico delle Alpi Orientali, sono perciò 

ricomprese le due Autorità di bacino del fiume Adige e dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave e 

Brenta-Bacchiglione. LôAutorit¨ di Distretto delle Alpi Orientali in via di costituzione opera sui bacini 

idrografici nelle regioni Friuli Venezia Giulia e Veneto e marginalmente in Lombardia, nelle Province 

Autonome di Trento e di Bolzano, nonché su alcuni bacini transfrontalieri al confine con Svizzera, Austria e 

Slovenia. 

 

 

Figura 9 ï I territori di competenza del Distretto Idrografico padano e delle Alpi Orientali (web). 
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Figura 10 ï Il bacino del Po (che copre la gran parte del territorio del Distretto Idrografico Padano - www.ilgiornaledelpo.it) e il 

dettaglio dei bacini di competenza del Distretto delle Alpi Orientali (www.regione.fvg.it). 

 

Scopo dei PGRA, in sintesi, è dirigere lôazione sulle aree a rischio pi½ significativo, organizzate e 

gerarchizzate rispetto allôinsieme di tutte le aree a rischio e definire gli obiettivi di sicurezza e le priorità di 

intervento a scala distrettuale, in modo concertato fra tutte le Amministrazioni e gli Enti coinvolti, con la 

partecipazione dei portatori di interesse e il coinvolgimento del pubblico. Si può quindi affermare che il 

PGRA agisce nellôottica del pi½ efficace e sinergico coordinamento con i PAI, con le disposizioni 

urbanistiche e con la Pianificazione di emergenza di Protezione civile puntando a creare un sistema 

coordinato di piani per la gestione di tutte le fasi del DRM, nonostante essi agiscano su scenari dôazione 

temporali differenti (tempo reale e tempo differito). Poiché i PGRA hanno ampliato e aggiornato i campi di 

indagine precedenti, emerge inoltre in generale la necessità di verificare la congruità degli elaborati dei PAI e 

delle relative Norme di Attuazione. 

In generale i PGRA danno importanza anche alle misure di RRD non strutturale , non più considerate di 

carattere complementare, ma principali ed integrate, se necessario, dalle tradizionali misure strutturali già 

previste in gran parte dai PAI. Coerentemente, i PGRA non costituiscono automatica variante dei PAI, che 

continuano a costituire riferimento per gli strumenti urbanistici di pianificazione e gestione del territorio, 

nonch® per la pianificazione di settore che consideri lôassetto idrogeologico del territorio
7
. 

Similmente però, con riferimento allôintegrazione con le funzioni e attivit¨ di Protezione civile, il PGRA 

individua la misura di preparazione che prevede lôaggiornamento dei piani di emergenza e quindi gli enti 

territorialmente interessati si conformano al Piano di gestione predisponendo o adeguando, nella loro veste di organi di 

protezione civile, per quanto di competenza, i piani di emergenza.  

LôAtlante dei  piani relativo al bacino del Po (inclusi quindi PAI e PGRA) è disponibile al seguente link e consente la 

personalizzazione di carte con tutti i tematismi elaborati secondo i compiti istituzionali dellôente: 

http://www.adbpo.it/maplab_projects/webgis/webgis_app/webgis.phtml?mappa_geo=/usr/local/layers/mapfil

e/atlante_dei_piani.map&instance=1&idChannel=1&node=null. 

 

                                                           
7 Si noti però che il PRGA, ai sensi del DPCM 27 ottobre 2016, costituisce stralcio funzionale del Piano di Bacino padano e ha valore 

di Piano territoriale di settore. Ai sensi del medesimo DPCM, le amministrazioni pubbliche si conformano quindi ad esso. 

http://www.ilgiornaledelpo.it/
http://www.adbpo.it/maplab_projects/webgis/webgis_app/webgis.phtml?mappa_geo=/usr/local/layers/mapfile/atlante_dei_piani.map&instance=1&idChannel=1&node=null
http://www.adbpo.it/maplab_projects/webgis/webgis_app/webgis.phtml?mappa_geo=/usr/local/layers/mapfile/atlante_dei_piani.map&instance=1&idChannel=1&node=null
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Figura 11 ï Cattura dallôAltante dei piani dellôAutorit¨ di bacino del fiume Po. 

 

Le mappe del PGRA della Alpi Orientali sono invece consultabili e scaricabili (previa registrazione), come 

pdf e shp, al link http://www.alpiorientali.it/direttiva-2007-60/consultazione-mappe/download-reporting-

200760.html.  

 

 
Figura 12 ï Il portale per la consultazione delle mappe pdf del PGRA delle Alpi orientali. 

 

Come anticipato, in base alla legge n. 225 del 24 febbraio 1992 ñIstituzione del servizio nazionale della 

protezione civileò, di recente abrogata, ma riformulata e aggiornata, dal Decreto legislativo n. 1 del 2018 

http://www.alpiorientali.it/direttiva-2007-60/consultazione-mappe/download-reporting-200760.html
http://www.alpiorientali.it/direttiva-2007-60/consultazione-mappe/download-reporting-200760.html
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ñCodice della protezione civileò, differenti tipologie di cartografie (pericolosità, vulnerabilità, valore esposto, 

ma non solo) potevano/dovevano essere realizzate in base ai Programmi di previsione e prevenzione dei 

rischi, da realizzarsi a livello nazionale, regionale e provinciale, come previsto dalla circolare n° 

1/DPC/S.G.C./94 sui ñcriteri di massima ai quali deve ispirarsi tutta la programmazione di previsione e 

prevenzioneò.  

Tali strumenti per i territori ed i rischi di nostra competenza, non risultano realizzati dal livello nazionale. 

Diversamente, sono stati oggetto di intenso lavoro, sebbene non sistematico, né secondo standard unificati, 

per i livelli regionali (Lombardia e Piemonte) e provinciali, i cui materiali sono ancora disponibili e spesso 

ancora attuali, vivendo anche in virtù di normative regionali, che dovrebbero essere oggetto di prossima 

revisione legislativa i cui indirizzi non sono ancora del tutto prevedibili, ma potrebbero indicarne la 

sopravvivenza. Tali lavori, hanno la funzione, di norma, di raccogliere e organizzare i materiali disponibili 

di mappatura di pericolosità e rischio (soprattutto al livello regionale), ma spesso offrono rielaborazioni, 

sulla base di essi, o approfondimenti specifici, in grado di aggiungere informazioni e quindi offrire una 

ridondanza di elaborazioni e fonti in grado di permettere, agli analisti, di operare in un contesto di ricchezza 

e diversificazione delle fonti e dei dati che è foriera, talvolta, di esiti più completi e affidabili. 

Sempre in base alla medesima normativa citata (L. 225/1992 e D.Lgs. 1/2018), e dalle relative indicazioni 

applicative, viene data facoltà, nella redazione (dei piani regionali), dei piani provinciali e dei piani comunali 

o intercomunali di protezione civile di produrre ulteriori mappature di dettaglio del proprio territorio di 

riferimento, facolt¨ che ¯ stata talvolta utilizzata in particolare per lôidentificazione dei punti critici o dei beni 

vulnerabili o esposti. 

Per lôanalisi sintetica degli eventi accaduti, in Italia, da oltre vent'anni, lôIstituto di Ricerca per la Protezione 

Idrogeologica del CNR (IRPI) raccoglie, organizza e analizza le informazioni sullôimpatto che gli eventi di 

frana e dôinondazione hanno sulla popolazione (http://polaris.irpi.cnr.it/report/last-report/). Le informazioni 

sono state raccolte attraverso lôanalisi di fonti storiche, dôarchivio e cronachistiche, e sono state organizzate 

in un archivio che va dallôanno 68 d.C e arriva al 2018. Ogni anno il Rapporto Periodico sul Rischio posto 

alla Popolazione italiana da Frane e Inondazioni contiene elenchi, mappe, statistiche ed analisi sugli eventi di 

frana e dôinondazione che hanno causato danni diretti alla popolazione nel periodo di riferimento (tra i quali i 

livelli di rischio individuale da frana e da inondazione).  

Da citare per lôItalia ¯ anche l'archivio del Progetto AVI - Aree Vulnerate Italiane (http://avi.gndci.cnr.it/). 

Il Progetto AVI venne commissionato dal Governo al Gruppo Nazionale per la Difesa dalle Catastrofi 

Idrogeologiche (GNDCI), del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR), allo scopo di realizzare un 

censimento delle aree storicamente colpite da calamit¨ geologiche (frane) ed idrauliche (piene). Lôarchivio 

raccoglie informazioni storiche relative a frane ed inondazioni avvenute nel corso del 20° secolo in Italia, 

rappresentandone il più completo ed aggiornato archivio di notizie su frane ed inondazioni avvenute. 

L'archivio contiene oltre 22.000 informazioni inerenti a frane ed oltre 7500 informazioni inerenti ad 

inondazioni. Le informazioni si riferiscono ad oltre 18500 località colpite da frane e ad oltre 12000 località 

colpite da inondazioni.  

 

 

4.2. Regione Lombardia  
 

Regione Lombardia, con la D.G.R. n.7243 dellô08/05/2008, ha approvato il Programma Regionale di 

Mitigazione dei Rischi che ñanalizza i rischi, singoli e integrati, sul territorio regionale al fine di identificare 

le aree maggiormente critiche su cui approfondire le valutazioni effettuateò. Esso, per i temi relativi alla 

http://polaris.irpi.cnr.it/report/last-report/
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riduzione del rischio disastri / di protezione civile costituisce a tutti gli effetti un documento valido come 

Programma di previsione e prevenzione dei rischi. 

Peculiarità del lavoro è che per ogni tipologia di rischio è stato valutato il rischio totale, rappresentato su 

specifiche mappe, le quali sono state combinate per generare una mappa del rischio integrato e del rischio 

dominante a diverse scale.  

Le mappe sono rielaborate ogni qualvolta siano disponibili nuovi e significativi aggiornamenti dei dati su cui 

si basano i modelli utilizzati.  

Per ogni tipologia di rischio considerata il PRIM prevede lôelaborazione delle mappe a scala di 20x20 m, 1x1 

Km e a base comunale. Gli indici di rischio elaborati sono raggruppabili in classi corrispondenti a differenti 

livelli di criticità rispetto alla media del territorio regionale (posta uguale ad 1). Per tale motivo le classi di 

criticità non esprimono un valore assoluto, ma devono essere di volta in volta considerate e valutate. 

Lôimmagine seguente riporta una cattura dal PRIM relativa al rischio idrogeologico sul sito dedicato da 

Regione Lombardia. 

 

 
Figura 13 ï Il portale per la visualizzazione delle mappe PRIM della Regione Lombardia. 

 

Il lavoro di Regione Lombardia per lôidentificazione, lôanalisi e la valutazione dei rischi ha prodotto anche 

ulteriori risultati. Sul Geoportale di Regione Lombardia, infatti, oltre alle mappe del PRIM e alle mappe 

del PGRA (relative alla Regione Lombardia, riportate in immagini che seguono), sono disponibili ulteriori 

dati geografici, di interesse, come per esempio la mappa dei Centri abitati e infrastrutture a rischio frana , 

dati interferometria radar, lôInventario fenomeni franosi Lombardia (IFFI) , il censimento delle Opere di 

difesa del suolo realizzate in Regione Lombardia, gli Studi geologici comunali, le Esondazioni storiche tra 

Ticino e Adda (Cfr. http://www.geoportale.regione.lombardia.it/). 

 

http://www.geoportale.regione.lombardia.it/
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Figura 14 ï Cattura della mappatura dei Centri abitati e infrastrutture a rischio frana in Regione Lombardia. 

 

La mappa dei Centri abitati e infrastrutture a rischio frana  (figura precedente) riporta il livello di 

vulnerabilità del territorio regionale evidenziando gli elementi a rischio in relazione al tipo di frana. Gli 

elementi a rischio sono centri urbani, aree industriali e artigianali, infrastrutture viarie come le strade, le 

ferrovie, le linee elettriche. 

 

LôInventario dei Fenomeni Franosi della Lombardia (figura seguente) deriva da una raccolta di dati, 

studi, analisi e ricerche che Regione Lombardia conduce da diversi anni avvalendosi dellôesperienza di 

Università ed Enti di ricerca. Il progetto rappresenta uno strumento base per la realizzazione di politiche di 

prevenzione e di difesa del territorio ed è riferimento per il lavoro di studio o progetto che necessiti un 

confronto con i fenomeni di dissesto idrogeologico, a qualunque scala si operi, da quella comunale a quella 

regionale. La versione della banca dati disponibile è la 3.0, aggiornata al maggio 2014. La scala di 

riferimento è: 1:10.000. 
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Figura 15 ï Cattura Geoiffi - Inventario fenomeni franosi Lombardia. 

 

 

Di seguito infine due catture, alla scala praticamente sinottica (1:1.000.000) e ad una scala particolarmente di 

dettaglio (1:2.000, zona nord di Milano esposta alle esondazioni del Seveso) delle mappe di pericolosità del 

PGRA del territorio lombardo. 

 
Figura 16 ï Le mappe di pericolosità del PGRA per la Lombardia dal geoportale della Regione ï scala sinottica. 
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Figura 17 ï Mappa di pericolosità del PGRA per la Lombardia dal geoportale della Regione ï dettaglio su Milano. 

 

 

4.3. Regione Piemonte 
 

Uno dei compiti istituzionali del settore Protezione Civile della Regione Piemonte è la redazione del 

Programma regionale di Previsione e prevenzione dei rischi. A questo scopo anche la Regione Piemonte ha 

sviluppato un suo approccio, attraverso una metodologia di analisi sorretta da un sistema informativo, 

chiamato S.I.PRO.C. ï Sistema Informativo di Protezione Civile, che organizza i dati raccolti nel corso 

degli studi sul territorio regionale di interesse per la protezione civile. I dati utili agli Enti locali per esigenze 

in merito (ad esempio per la redazione dei Piani comunali), vengono messi a disposizione dellôutenza su  

richiesta.  

Il SIPROC ñraccoglie i servizi erogati a supporto dellôinsieme delle attivit¨ di Previsione, Prevenzione, 

Soccorso, Primo ripristino svolte dal Settore Protezione Civile della Regione Piemonte. Esso organizza i dati 

e servizi prodotti da diversi Enti utili alle Pubbliche Amministrazioni e permette la gestione e la condivisione 

delle informazioni utilizzate dalla Sala Operativa Regionale e supporta gli operatori nella fase di 

allertamento e gestione dellôemergenzaò 

(http://www.regione.piemonte.it/protezionecivile/index.php/sistema-informativo).   

Il sistema si compone di diversi moduli, ben sintetizzati nellôimmagine seguente (presa dal sito della Regione 

Piemonte), che condividono basi dati che dialogano tra di loro. 

 

 

http://www.regione.piemonte.it/protezionecivile/index.php/sistema-informativo
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Figura 18 ï I Moduli del SIPROC ï Sistema informativo di Protezione Civile della Regione Piemonte. 

 

 

Il GeoPortale della Regione Piemonte (http://www.geoportale.piemonte.it/cms/il-geoportale) rende 

comunque disponibili, analogamente, molte informazioni sul rischio idraulico e sul rischio frane, come in 

parte evidenziato dalla cattura seguente, mettendo a disposizione dati cartografati dallôAutorit¨ di Bacino del 

fiume Po e dai Comuni. 

 

http://www.geoportale.piemonte.it/cms/il-geoportale
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Figura 19 ï Cattura del geoportale della Regione Piemonte. 

 

 

4.4. Provincia Autonoma di Trento 
 

La Provincia Autonoma di Trento in attuazione dellôart. 10 della legge provinciale 1 luglio 2011, n.9 

ñDisciplina delle attivit¨ di protezione civile in provincia di Trentoò, ha stabilito la redazione delle Carte 

della pericolosità (CaP) del proprio territorio, relative anche ai fenomeni idrogeologici e alluvionali, 

secondo diverse classi, tra cui le seguenti: Pericolosità fluviale, Pericolosità torrentizia, Pericolosità lacuale, 

Frane, Crolli rocciosi, Deformazioni gravitative profonde di versante (DGPV), definite in base al documento 

ñCriteri e metodologia per la redazione e lôaggiornamento delle carte della pericolosit¨ò , di recente 

aggiornati con deliberazione n. 1681 del 14 settembre 2018. 

Per omogeneità di rappresentazione tale documento stabilisce che gli eventi attesi vengano inquadrati 

secondo le stesse classi di pericolosità, differenziate in base agli effetti prevedibili, ferma restando la 

possibilità che per particolari fenomeni o contesti territoriali possano essere assunte disposizioni ad hoc. 

Le strutture di riferimento per la redazione delle cartografie e lo svolgimento delle attività sono il Servizio 

Geologico, il Servizio Prevenzione Rischi, il Servizio Antincendi e protezione civile, il Servizio Bacini 

montani e il Servizio Foreste e Fauna. I contenuti cartografici delle CaP approvate sono disponibili in rete 

tramite web-gis con la possibilità di visualizzare le cartografie tema per tema e di scaricare i PDF alla scala 

1:10.000 https://patn.maps.arcgis.com/apps/webappviewer/index.html?id=c648e061d9bf40b08262b56cb6beef7f .   

 

http://www.protezionecivile.tn.it/statico/CP/criteri_met_cap092018.pdf
https://patn.maps.arcgis.com/apps/webappviewer/index.html?id=c648e061d9bf40b08262b56cb6beef7f
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Figura 20 ï Cattura di esempio di una Carta di pericolosità (con relativa legenda). 

 

Da segnalare inoltre che in Trentino, nellôambito del Dipartimento della Protezione Civile, opera il Servizio 

Geologico, nato nel 1974, che esercita competenze in materia geologica, idrogeologica, geotecnica e 

geomeccanica, anche ad uso di altri servizi dellôamministrazione provinciale. Il Servizio, tra le altre cose, si 

occupa quindi del monitoraggio e dello studio di movimenti franosi o di aree instabili, esegue e promuove 

studi per lôapprofondimento delle conoscenze geologiche ed idrogeologiche del Trentino, effettua sondaggi 

geognostici anche con attrezzature proprie ed è dotato di un laboratorio  dove vengono effettuate prove su 

terreni e rocce.  

Anche la Provincia Autonoma di Trento offre un servizio aggiuntivo di webgis, consultabile al sito 

http://www.territorio.provincia.tn.it/portal/server.pt/community/portale_geocartografico_trentino/254, che permette di 

visualizzare la cartografia che evidenzia i rischi distribuiti sul territorio, oltre che, i contenuti dei piani di 

protezione civile comunali e provinciale, secondo due sezioni distinte, riservata e aperta al pubblico. 

 

 
Figura 21 ï Provincia Autonoma di Trento: il webgis con attivi alcuni layer legati alla mappatura dei rischi 

naturali. 

http://www.territorio.provincia.tn.it/portal/server.pt/community/portale_geocartografico_trentino/254
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4.5. Provincia Autonoma di Bolzano ï Alto Adige 
 

La Provincia Autonoma di Bolzano - Alto Adige, nella Legge Provinciale n. 13 del 1997 (e successive 

modificazioni) ha introdotto i Piani delle zone di pericolo (PZP) che devono essere realizzati dai comuni 

(eventualmente anche in forma sovracomunale) e ha pubblicato il Decreto del Presidente della Provincia n. 

42 del 2008 riportante il relativo ñRegolamento di esecuzione concernente i piani delle zone di pericoloò.  

Il ruolo assegnato a tali piani è di importanza significativa, tanto che le prescrizioni del piano delle zone di 

pericolo per frane, alluvioni e valanghe prevalgono su eventuali prescrizioni contrastanti dei piani urbanistici 

e delle opere già progettate. 

In base a tale regolamento sono definiti i livelli di pericolosità, come riportato nella figura seguente. 

 

 
Figura 22 ï Metodo di attribuzione del livello di pericolosità. 

 

Il regolamento, uniformandosi con evidenza alle direttive nazionali, riporta anche la procedura per la 

redazione delle Carte delle zone a rischio, finalizzate prima di tutto alla ñmessa in sicurezzaò degli elementi 

esistenti e solo in secondo luogo alla valutazione in fase di pianificazione. Nella loro redazione è indicata 

lôopportunit¨ di assegnare valore pari a 1 alla vulnerabilit¨ per tutti gli insediamenti a rischio, implicando 

lôottenimento dei valori di rischio dai soli parametri della vulnerabilità e del valore esposto (o danno 

potenziale), come evidenziato dallôimmagine seguente. 

 

 
 Figura 23 ï Metodo di attribuzione del livello di rischio. 
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Lo stato dei lavori relativi alla stesura dei PZP è restituito dalla seguente cattura dal sito della Provincia 

Autonoma stessa, riportata nella figura seguente. 

 

 

 
Figura 24 ï Piani delle zone di pericolo in Alto Agide: stato di realizzazione (cattura settembre 2018). 

 

 

La Provincia Autonoma di Bolzano - Alto Adige offre inoltre due portali dai quali ottenere informazioni utili 

allôanalisi della pericolosit¨ e dei rischi. Il primo ¯ il geobrowser gestito dallôamministrazione provinciale 

stessa (http://gis2.provinz.bz.it/geobrowser/?project=geobrowser_pro&view=geobrowser_pro_atlas-b&locale=it). Il 

secondo ¯ il GeoCatalogo della Rete Civica dellôAlto Adige (http://geoportale.retecivica.bz.it/). Di entrambi di 

seguito riportiamo alcune catture significative. Quelle del Geobrowser, riportanti gli strati del Catasto degli 

eventi relativi ai pericoli naturali e le opere di difesa, il secondo gli areali dei Piani delle Zone dei Pericoli. 

Quella del Geocatalogo, riportante le carte di suscettività ai pericoli per il rischio frane e alluvioni. 

 

http://gis2.provinz.bz.it/geobrowser/?project=geobrowser_pro&view=geobrowser_pro_atlas-b&locale=it
http://geoportale.retecivica.bz.it/
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Figura 25 ï Esempio di cattura dal geobrowser dellôAlto Adige. 

 

 

 
Figura 26 ï Esempio di cattura dal geobrowser dellôAlto Adige. 
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Figura 27 ï Cattura dal geocatalogo della rete civica dellôAlto Adige. 

 

 

4.6. Svizzera ï Livello Federale 
 

Nel 1999 in Svizzera, ha avuto inizio, su impulso di una mozione del Consigliere agli Stati Hans Danioth, 

per decisione del Consiglio federale, lôelaborazione di una strategia globale e integrata con lôobiettivo di 

migliorare la sicurezza contro i pericoli naturali per tutto il territorio nazionale svizzero. La strategia su 

questa base elaborata, denominata «La sicurezza contro i pericoli naturali», secondo lôintenzione della 

PLANAT ï Piattaforma Nazionale ñPericoli naturaliò (fondata nel 1997), che fu incaricata della sua 

elaborazione, propone il passaggio dalla tradizionale, seppur ritenuta ñmolto efficaceò, difesa settoriale dai 

pericoli presi singolarmente (per es. valanghe, piene, ecc.) a una strategia in grado di inglobare non solo la 

totalità dei potenziali pericoli naturali, ma anche i rischi ad essi collegati. Con questa strategia la Svizzera si 

prefiggeva lo scopo ñdi raggiungere obiettivi di protezione unitariò e di ñgarantire un impiego ottimale dei 

mezzi e delle risorseò a disposizione ñnel segno di una gestione integrale dei rischiò (Planat 2002).  

Tale strategia si pone al di sopra, o prima, di quello che è il lavoro svolto attraverso strumenti programmatori 

o pianificatori relativi alla gestione dei rischi. 

Compito della PLANAT infatti, secondo il mandato ricevuto alla sua Fondazione nel 1997, è quello di: 

operare a livello strategico nel campo della prevenzione (con il mandato di analizzare e documentare i 

risultati ottenuti); promuovere il cambiamento di mentalità dalla difesa pura e semplice contro i pericoli 

allôaffermazione di una cultura del rischio
8
 (tale cambiamento allôespressione di un giudizio coerente sulla 

globalit¨ dei problemi inerenti alla prevenzione nellôambito dei pericoli naturali nel presente e nel futuro); 

eliminare le sovrapposizioni di competenze e di sfruttare meglio le sinergie, anche nei rapporti con lôestero.  

                                                           
8 Degna di nota, in questo senso, sono le linee guida realizzate per illustrare lôapplicazione del concetto di rischio nel settore dei 

pericoli naturali che si manifestano in Svizzera (Piano di gestione dei rischi per i pericoli naturali ï Prrogetto A 1.1 ï Rapporto 

conclusivo seconda fase, Attuazione del Piano dôAzione Planat 2005 ï 2008, UFAM, Berna, febbraio 2009). 
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Il 20 agosto 2003 il Consiglio federale ha preso atto del rapporto «La sicurezza contro i pericoli naturali», 

diviso nelle parti ñvisioneò e ñstrategiaò della PLANAT, e richiesto di: ñelaborare un quadro generale dei 

mezzi e delle risorse in materia di protezione contro i pericoli naturali; valutare i concetti basilari e i metodi 

per far fronte ai rischi; ancorare in maniera efficace la strategia presso gli attori e la popolazioneò. 

In questa sede ci preme in particolare soffermarci, nellôanalisi del documento, sulla prima parte, quella della 

ñvisioneò, che rappresenta un elemento peculiare svizzero nellôapproccio al DRM, contenente, soprattutto nel 

2003, alcuni aspetti innovativi. Tale parte del testo è suddivisa in una prima parte, dedicata allôenunciazione 

dei ñprincipiò, e ad una seconda parte, dedicata allôelencazione sintetica di ñconcetti informatoriò. 

I principi  selezionati sono i seguenti: 

 

I pericoli naturali come sfida sociale  

La Svizzera e la sua popolazione, in particolare nelle regioni alpine, devono convivere da secoli con 

pericoli naturali di svariata natura. Le cause di un accresciuto potenziale di rischio nel campo dei 

pericoli naturali sono: un insediamento umano sempre più denso, lôaumento del valore degli edifici e di 

altri beni materiali, lôaumento del traffico e le molteplici esigenze della popolazione negli ambiti della 

professione e del tempo libero. Riportare il rischio entro limiti sopportabili rappresenta per la nostra 

società un compito molto impegnativo. 

 

Valutazione degli interessi nel segno dello sviluppo sostenibile  

Convivere con i pericoli naturali vuol dire scontrarsi con aspetti in parte contraddittori attinenti alla 

tecnica della sicurezza, alla società, allôeconomia e allôecologia. Presi globalmente e nellôottica di uno 

sviluppo sostenibile è importante trovare una soluzione ottimale di equilibrio che tenga conto delle 

tensioni tra i diversi ambiti. 

 

Solidarietà e responsabilità di tutte le persone coinvolte 

Per chiarire le responsabilità e difendere la solidarietà è indispensabile dibattere nella loro globalità 

tutti gli aspetti legati ai rischi provocati da pericoli naturali. Sono necessari la soli-darietà con tutte le 

regioni del paese e il contributo di tutte le persone coinvolte, dai diversi poteri pubblici allôeconomia 

privata, al singolo individuo responsabile. 

 

I pericoli naturali come problema del futuro 

Sussistono incertezze quando si vuol prevedere lôevoluzione futura dei rischi provocati da pericoli 

naturali. I cambiamenti possono prodursi sia per quanto riguarda la minaccia di un pericolo sia per quel 

che concerne lôaspetto dellôinvecchiamento. Lôefficacia delle misure di protezione prese a suo tempo può 

diminuire. Lôevoluzione del rischio deve dunque essere seguita con attenzione. Ed è anche importante 

sviluppare la capacità di convivere con le insicurezze. 

 

I pericoli naturali nel contesto generale  

Accanto ai rischi provocati da pericoli naturali ci sono una serie di rischi di natura tecnica, ecologica, 

economica e sociale. La sicurezza e la protezione della popolazione devono essere valutate tenendo 

presente questo contesto generale. 

 

I concetti informatori  che ne derivano sono i seguenti: 

 

Cultura del rischio 

Una cultura integrale del rischio richiede una rappresentazione e una valutazione trasparenti e 

comparabili dei rischi provocati da pericoli naturali, dei cambiamenti ad essi legati e delle misure di 
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protezione. La ponderazione degli interessi nellôottica di uno sviluppo sostenibile ¯ parte del dibattito 

politico e sociale. La popolazione viene coinvolta in un dibattito sul rischio. 

 

Obiettivi di protezione 

La determinazione di obiettivi concreti di protezione come misura per un rischio considera-to 

sopportabile, deve fondarsi su metodi trasparenti e sistematici, conformemente ai princîpi che informano 

le prese di decisioni politiche in vigore in Svizzera. 

 

Sicurezza della persona 

La protezione delle persone rappresenta lôobiettivo pi¼ alto nellôambito degli sforzi che si compiono 

nellôambito della sicurezza contro i pericoli naturali. Ogni abitante, ogni ospite del nostro paese ha 

diritto ovunque a una sicurezza adeguata e comparabile. 

 

Danni materiali 

La protezione di edifici e di altri beni materiali, di animali produttivi e di terreni coltivati si situa in 

secondo ordine per rapporto alla protezione delle persone. Fattore decisivo ¯ lôimpiego globale il pi¼ 

efficace possibile di tutti i mezzi a disposizione.  

 

Infrastrutture e beni culturali 

La protezione di infrastrutture e di beni culturali dôimportanza primaria soggiace agli stessi obiettivi, 

validi a livello svizzero. 

 

Protezione della collettività 

Gli effetti di natura politica e socio-economica sulla collettività, come conseguenza di pericoli naturali, 

devono essere circoscritti e valutati uniformemente su tutto il territorio nazionale. 

 

Gestione integrale dei rischi 

La protezione integrale contro i pericoli naturali ingloba, per principio e in maniera equivalente nella 

gestione integrale dei rischi, tutte le misure concernenti la prevenzione, lôintervento e il ripristino, ciò 

che presuppone lôintervento responsabile delle persone. Rafforzato devôessere lôutilizzo di misure relative 

allôorganizzazione come per esempio la preallerta, la diffusione dellôallarme, lôevacuazione e il blocco. 

 

Ottimizzazione globale dei mezzi 

La protezione contro i pericoli naturali è compito comune di enti pubblici e privati. Al fine di consentire 

un uso ottimale dei mezzi, le strategie dôintervento sono programmate e coordinate tra di loro dalla 

Confederazione, dai cantoni e dai comuni, al di sopra delle diverse aree politiche. 

 

Esigenze dellôambiente naturale 

Gli eventi naturali hanno un influsso sulla dinamica degli ecosistemi. Nellôambito della protezione 

dellôambiente naturale, vengono fissati obiettivi solo nella misura in cui servono alla protezione delle 

persone e di beni materiali dôimportanza (bosco di protezione). 

 

Aspetti legali particolari  

La sicurezza assoluta contro i pericoli naturali non esiste. Sussiste sempre un rischio. Il diritto  deve tener 

conto di questo dato di fatto. 

 

Compiti e responsabilità 
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La protezione contro i pericoli naturali cade sotto la responsabilità dei cantoni e dei comuni, che 

assolvono i loro compiti con il sostegno della Confederazione e per il tramite di enti pubblici e privati. La 

legislazione in materia ai livelli federale e cantonale è lacunosa. 

 

Ricerca e applicazione  

Nellôambito dei pericoli naturali, la Svizzera mira a una competenza di alto livello, ciò che rende 

necessario un costante lavoro di ricerca che risponda a un alto standard, fissato a livello 

internazionale. La Svizzera partecipa anche alla formazione, orientata alla pratica, e alla sua messa in 

atto. 

 

Impegno internazionale 

La Svizzera mette a disposizione la sua esperienza nel campo dei pericoli naturali nelle iniziative di 

cooperazione internazionale e in occasione di interventi umanitari. 

 

Il Consiglio federale il 4 luglio 2018 ha poi ñpreso attoò della nuova strategia ñGestione dei rischi legati ai 

pericoli naturaliò, attualizzata rispetto a quella appena descritta, sempre presentata da PLANAT. Tale 

versione aggiornata, partendo dalla considerazione non scontata che ñla sicurezza assoluta non esisteò, 

punta a proteggere lo ñspazio vitale ed economicoò svizzero nel ñlungo termineò, continuando la strategia 

2004 in quegli elementi che si sono dimostrati validi (per esempio ñgestione integrale dei rischiò).  

Nella nuova strategia, si sottolinea come la Svizzera non solo dovrebbe aumentare la sua capacità di 

resistenza, per riportare i danni a un livello sostenibile, ma anche come sia ugualmente importante che il 

Paese, dopo un evento, possa rapidamente tornare operativo (perseguendo di fatto quindi anche obiettivi 

di resilienza), e, in vista di possibili eventi, possa essere in grado di adattarsi, dato il conteso dinamico, a 

eventuali nuove condizioni foriere di eventi calamitosi. Tale strategia risulta in questo modo allineata ad 

altre strategie nazionali e internazionali, come la «Strategia per uno sviluppo sostenibile 2016-2019» 

dell'Ufficio federale dello sviluppo territoriale, lôçAdeguamento ai cambiamenti climatici 2012/2014è 

dellôUfficio federale dell'ambiente e il «Sendai Framework for Disaster Risk Reductionè dellôONU e di fatto 

non dissimile dagli auspici dellôUnione Europea confinante.  

La strategia 2018 è rivolta, secondo un approccio solidale, a tutti i soggetti che in Svizzera, a diverso titolo, 

influiscono sulla gestione dei rischi legati ai pericoli naturali, tra cui: politici e autorità a tutti i livelli, 

pianificatori, proprietari di immobili e assicurazioni. Tutti corrono dei rischi, tutti possono influire sulla loro 

dinamica.  

I principi fondamentali, secondo la versione aggiornata del 2018, sono i seguenti: 

 

- La Svizzera fa fronte ai pericoli naturali con un approccio improntato sui rischi;  

- La Svizzera applica una cultura globale dei rischi; 

- Tutti partecipano alla gestione integrale dei rischi;  

- I rischi legati ai pericoli naturali sono gestiti in modo solidale;  

- Le conoscenze relative ai pericoli naturali e ai rischi sono aggiornate e accessibili;  

- La gestione dei rischi considera tutti gli aspetti della sostenibilità.  

Di particolare interesse ¯ quanto relativo alla ñgestione integrale del rischioò. Planat si sofferma infatti 

nellôillustrare i compiti di gestione dei rischi. Essi, secondo Planat, consistono ñnellôosservare costantemente 

i fattori rilevanti e registrare periodicamente i rischiò (Cfr. figura seguente). A partire dai rischi registrati, 

ñche vengono valutati  sotto il profilo della loro «accettabilità», vengono definite le necessità d'intervento 

e le priorità necessarie per gestire il processo con misure appropriateò. Grazie a questo approccio, secondo 

Planat, ñè possibile evitare nuovi rischi inaccettabili, ridurre  i rischi inaccettabili e assumersi quelli 
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accettabiliò. Perché tutto ciò possa realizzarsi in maniera efficace, infine, secondo Planat è conseguentemente 

ñindispensabile un intenso dialogo sui rischi tra tutti gli organi coinvoltiò. 

In questo processo, Planat ñpresuppone un livello di sicurezza analogo per tutti i pericoli naturali, 

ecocompatibile, proporzionato sotto il profilo economico e sostenibile socialmenteò, in cui tutti gli organismi 

responsabili partecipano alla pianificazione e all'applicazione delle diverse misure di azione.  

La gestione integrale dei rischi basa la sua azione su un serio lavoro di analisi dei pericoli e dei rischi e 

sulla miglior combinazione di tutte le possibili misure di azione, che, secondo Planat, devono coprire le tre 

fasi di «prevenzione», di «gestione» e di «rigenerazione» del DRM. 

 

 

Figura 28 ï Il ciclo di ñGestione dei rischiò dei rischi secondo Planat. 
      
Collocata in tale quadro, lôanalisi dei pericoli in Svizzera, già in base alla legge federale sulla sistemazione 

dei corsi dôacqua (21 giugno 1991, art. 36) e alla legge federale sulle foreste (4 ottobre 1991), viene 

sintetizzata attraverso la rappresentazione in apposite carte dei pericoli, realizzate per tutte le zone abitate, 

sulle quali sono segnalati gli insediamenti minacciati da ñpiene, valanghe, scivolamenti e crollo di rocciaò. 

La lettura di queste carte, una per ciascuna delle quattro categorie di pericoli, permette di identificare le 

aree soggette ai possibili eventi. Tali carte contengono inoltre ñindicazioni dettagliate su cause, decorso, 

estensione spaziale, lôintensit¨ e probabilit¨ di accadimento degli eventi. 

Le carte dei pericoli, realizzate dai cantoni (e disponibili per la consultazione sui geoportali cantonali) una 

volta prodotte, hanno i seguenti usi: 

 

1. Pianificazione del territorio: le carte fungono da base per Comuni e Cantoni per la messa in 

atto delle misure di pianificazione del territorio (ad es. la rimozione delle zone di pericolo dal 

piano di utilizzazione
 
e la formulazione di vincoli edilizi

9
). 

2. Misure volte a limitare i rischi: la carta serve a localizzare e quantificare le misure di 

protezione (ad es. le dighe di protezione contro le piene, le opere di premunizione contro le 

valanghe ecc.).  

3. Strumento di consultazione in caso di piano dôemergenza: sulla carta dei pericoli sono indicate 

le zone in cui i pericoli e le probabilit¨ di accadimento sono maggiori. Il piano dôemergenza 

viene adattato di conseguenza.  

                                                           
9 Cfr. capitolo sulla Riduzione del rischio di lungo periodo. 

http://www.planat.ch/typo3temp/pics/07cc23f06f.jpg
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4. Sensibilizzazione della popolazione: la carta illustra alla popolazione i possibili pericoli e 

accresce la loro consapevolezza nei confronti delle misure di protezione. 

 

I punti 1 e 2 saranno approfonditi nei paragrafi sulla riduzione del rischio, il punto 3 nella gestione 

dellôemergenza, il punto 4 nella parte sulla comunicazione. 

Una banca dati dellôUFAM (Ufficio Federale dellôAmbiente) offre un quadro complessivo sullo stato della 

cartografia dei pericoli in Svizzera, ormai in gran parte disponibili via web. A titolo di esempio, per quanto 

riguarda il rischio alluvionale, con la figura seguente si illustra la situazione attuale (accesso: settembre 

2018): 

 

 
Figura 29 ï Mappa dello stato di disponibilità stato della cartografia dei pericoli in Svizzera, 

 

 

Nello specifico la carta indica lo stato di avanzamento dei lavori cartografici, che riguarda lôelaborazione 

della mappatura dei pericoli e della relativa attuazione nellôambito dei piani di utilizzazione comunali. Esso 

viene rilevato ogni anno a livello cantonale e comunale con lôinchiesta ñShowMeò. Per le piene la quota 

delle superfici cartografate è pari al 97 % (in verde e in verde più scuro). 

La carta dei pericoli non va scambiata con la carta indicativa dei pericoli. Questôultima fornisce solo una 

sintesi della situazione di pericolo nelle zone potenzialmente a rischio situate al di fuori delle aree urbane, 

senza fornire informazioni sull'intensità prevista, e sono realizzate in scala da 1:10.000 a 1:50.000, basata su 

dati geoscientifici e semplici proiezioni modellistiche. Le carte dei pericoli sono invece in scala da 1:2.000 a 

1:10.000. 

Le carte dei pericoli riportano invece le zone della Svizzera dove gli insediamenti e le vie di comunicazione 

sono minacciati dalle quattro categorie di eventi, forniscono informazioni sullôintensit¨ (per es. portate) e 

sulla probabilità di occorrenza previste degli eventi. Ad esse infatti viene abbinato un rapporto tecnico 

esplicativo con le corrispondenti carte d'intensità. Se le carte dei pericoli servono anche a sensibilizzare la 

popolazione riguardo ai pericoli naturali, le carte d'intensità costituiscono invece la base per la 

pianificazione di misure tecniche di protezione e dôemergenza.  

Le carte dei pericoli forniscono una rassegna dettagliata della situazione territoriale suddividendo lôarea 

interessata in cinque gradi di pericolo:  
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¶ rosso: pericolo elevato;  

¶ blu: pericolo medio;  

¶ giallo: pericolo basso;  

¶ giallo a strisce bianche: pericolo residuo;  

¶ bianco: pericolo assente o trascurabile.  

 

Tali gradi di pericolo sono ottenuti in base alla combinazione dei valori di  intensità e probabilità (o 

periodicità) dei singoli tipi di pericolo, secondo il diagramma intensità-probabilità  riportato nella figura 

seguente. 

 

 
Figura 30 ï Il diagramma intensità-probabilità per la suddivisione in aree dei territori. 

 

Ciò offre la possibilità di valutare nello stesso modo i gradi di pericolo relativi ai diversi eventi calamitosi 

naturali, favorendo la confrontabilità dei processi stessi, necessaria per una pianificazione globale delle 

misure. 

Obiettivo dichiarato dal lavoro sulle carte è quello di anticipare gli eventi calamitosi e dare la possibilità di 

agire tempestivamente.  
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Figura 31 ï Esempio di carta dellôintensit¨ mostra le intensit¨ per un determinato periodo di ritorno di 30, 100 o 300 

anni e per un certo evento estremo. 

 

Le carte dei pericoli, le carte d'intensità e le carte indicative dei pericoli sono elaborate ed aggiornate dai 

Cantoni, con il sostegno della confederazione. 

Altre due iniziative confederali di rilievo, per quanto relativo al rischio idraulico, sono il progetto delle carte 

nazionali Aquaprotect, elaborate per le aree inondabili con un periodo di ritorno di 100 anni dallôUfficio 

federale dellôambiente (UFAM), in collaborazione con Swiss Re, e la Carta dei pericoli di ruscellamento 

superficiale che interessano le zone abitate e non abitate, frutto della collaborazione tra lôUfficio federale 

dellôambiente (UFAM), lôAssociazione Svizzera dôAssicurazioni (ASA) e lôAssociazione degli istituti 

cantonali di assicurazione (AICA). Al ruscellamento delle acque superficiali, in Svizzera, è attribuito tra il 30 

e il 50 per cento dei danni da piene e si stima che circa i due terzi degli edifici in Svizzera sono 

potenzialmente interessati dal ruscellamento superficiale. Nellôimmagine che segue le diverse tonalità del 

viola indicano il livello possibile dellôacqua: chiaro: < 0.1 m, medio: 0.1 m ï 0.25 m, scuro Ó0.25 m.. 

 

 
Figura 32 ï Carta dei pericoli di ruscellamento superficiale (a carattere indicativo). 

 

Le aree inondabili del progetto Aquaprotect possono fornire indicazioni aggiuntive sui possibili rischi di 

inondazione ai Cantoni che non dispongono di carte indicative dei pericoli per la totalità del loro territorio. 

Le carte Aquaprotect non possono però sostituire le carte indicative dei pericoli e le carte dei pericoli. 

Le Carte dei pericoli di ruscellamento superficiale non hanno valore vincolante o ñforza obbligatoriaò, ma 

hanno un carattere indicativo. 

 

 

4.7. Canton Ticino 
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Il Cantone Ticino il 29 gennaio 1990 ha approvato la ñLegge sui territori soggetti a pericoli naturaliò, avente 

lo scopo di disciplinare ñlôaccertamento, la premunizione ed il risanamento dei territori esposti o colpiti da 

pericoli naturali, come pure il sussidiamento dei necessari provvedimentiò. Tale legge, nello specifico, 

assegna al Dipartimento del territorio il compito di rilevare, allôinterno dei comprensori comunali, le zone 

minacciate da numerosi pericoli (valanghe, frane, spostamenti permanenti di terreno, crolli di roccia, 

alluvionamenti, flussi di detrito ed esondazioni), ad una scala non inferiore allô1:10.000 (ma il servizio 

cartografico Pericoli Naturali permette di visualizzare i Piani delle Zone di Pericolo (PZP) con gradi di 

pericolo o indicativi fino alla scala di dettaglio 1:250.), realizzando appositi Piani delle zone soggette a 

pericolo (detti PZP).  

Di seguito due catture (Locarno e zone limitrofe e un dettaglio del Comune di Bellinzona) dal portale 

cartografico http://www.sitmap.ti.ch/index.php?ct=pericolie del servizio cartografico Pericoli Naturali del 

Canton Ticino (alla scala 1:50.000 e 1:500). 

 

 
Figura 33 ï Pericoli Naturali alla scala 1:50.000 (Servizio cartografico Canton Ticino). 

 

 

 

http://www.sitmap.ti.ch/index.php?ct=pericolie
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Figura 34 ï Pericoli Naturali alla scala 1:500 (Servizio cartografico Canton Ticino). 

 

Gli esiti dei lavori di delimitazione delle aree pericolose nei PZP devono poi essere riportati nei Piani 

Regolatori, assumendo carattere vincolante. Di norma i PZP vengono aggiornati in seguito a eventi naturali 

rilevanti, in caso di revisione generale dei Piani Regolatori comunali oppure per lôentrata in vigore di nuove 

normative tecniche. 

Il Cantone Ticino inoltre offre il servizio geografico StorMe (disponibile al link 

http://www.sitmap.ti.ch/index.php?ct=storme), che rende disponibili le informazioni relative agli  eventi 

naturali del passato e permette la visualizzazione, sia dei dati territoriali, sia dei dati di dettaglio di ogni 

evento (talvolta anche attraverso documentazione fotografica). Di seguito la cattura di una zona colpita a 

Locarno nel secolo scorso, con visualizzate le immagini disponibili e il file contenente informazioni 

sullôevento. 

 

 

 
Figura 35 ï Cattura di esempio delle informazioni disponibili tramite il servizio geografico StorMe. 

 

 

4.8. Canton Grigioni 
 

Le mappature delle Carte dei pericoli del Canton Grigioni, relative a piene, processi di crollo, frane e 

valanghe sono anchôesse reperibili, per la consultazione complessiva sul geoportale interattivo reperibile al 

seguente link: http://map.geo.gr.ch/gr_webmaps/wsgi/theme/Naturgefahren%20-%20Gefahrenkarte?lang=it.  

Di seguito due catture, la prima, a scala cantonale, relativa al pericolo ñprocessi di crolloò, la seconda alla 

scala dellôabitato di St. Moritz, relativa al pericolo ñpieneò. 

 

http://www.sitmap.ti.ch/index.php?ct=storme
http://map.geo.gr.ch/gr_webmaps/wsgi/theme/Naturgefahren%20-%20Gefahrenkarte?lang=it























































































































































